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Obiettivi didattici

• Comprendere che cos’è la politica commerciale 
e perché viene utilizzata. 

• Comprendere la storia dell’Organizzazione 
Mondiale del Commercio (OMC) e dell’Accordo 
Generale sui Dazi e sul Commercio (GATT). 

• Comprendere che cos’è un dazio e perché è 
utilizzato.

• Comprendere e essere in grado di spiegare gli 
effetti di un dazio in un Paese piccolo.

• Comprendere e essere in grado di spiegare gli 
effetti di un dazio in un Paese grande. 
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Obiettivi didattici

• Comprendere come un Paese grande può 
potenzialmente trarre vantaggio dall’imposizione 
di un dazio.

• Comprendere che cos’è un contingentamento e 
perché è utilizzato. 

• Comprendere e essere in grado di spiegare gli 
effetti di un contingentamento in un Paese.

• Comprendere le ragioni per cui un 
contingentamento può generare costi superiori al 
dazio.
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Introduzione

• Durante la campagna presidenziale del 2000, il 
Presidente George W. Bush promise che avrebbe 
introdotto un dazio sulle importazioni di acciaio. 

• Fu una mossa politica per assicurarsi i voti degli 
Stati grandi produttori di acciaio dato che i dazi 
avrebbero “protetto” i produttori domestici di 
acciaio. 

• Il dazio sull’acciaio è un esempio di politica 
commerciale, cioè di un’azione del governo volta 
ad influenzare il volume di commercio 
internazionale. 
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Introduzione

• Poiché i guadagni dal commercio si distribuiscono in modo 
diseguale, spesso i produttori ritengono che il governo 
dovrebbe intervenire per limitare le perdite dovute alla 
concorrenza derivante dal commercio internazionale. 

• La politica commerciale prevede l’uso di dazi sulle 
importazioni (tasse sulle importazioni), di contingentamenti 
delle importazioni (restrizioni quantitative) e sussidi alle 
esportazioni.

• In questo capitolo trattiamo l’uso dei dazi e dei 
contingentamenti nella politica commerciale. 

• L’organismo di regolamentazione internazionale, 
l’Organizzazione Mondiale del Commercio (OMC), agisce 
come ambito di discussione delle problematiche 
commerciali tra Paesi. 
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Introduzione

• Ripercorreremo la storia dell’OMC, partendo dal 
suo precursore, l’Accordo Generale sui Dazi e sul 
Commercio (GATT). 

• Poi analizzeremo in dettaglio la politica 
commerciale più comunemente utilizzata, il dazio, 
studiando le ragioni del suo impiego e le 
conseguenze. 

• Il capitolo esaminerà anche l’uso dei 
contingentamenti delle importazioni, mostrando 
che, sebbene i costi siano simili a quelli dei dazi, 
in alcuni casi possono essere più elevati. 
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Introduzione

• Dati i maggiori costi potenziali dei 
contingentamenti, nell’ambito dell’OMC essi sono 
stati notevolmente ridotti. 

• Ipotizziamo che le imprese agiscano in 
concorrenza perfetta. Producono un bene 
omogeneo e sono piccole rispetto al mercato. 

• In concorrenza perfetta, ogni impresa è price-
taker nel suo mercato. 

• Analizzeremo il caso di concorrenza imperfetta 
nel prossimo capitolo.

Copyright © 2008 Worth Publishers ▪ International Trade ▪ Feenstra/Taylor 12 di 136Copyright © 2008 Worth Publishers ▪ International Trade ▪ Feenstra/Taylor

Una breve storia dell’Organizzazione 
Mondiale del Commercio

• Con il ristabilimento della pace dopo la seconda 
guerra mondiale, i rappresentanti di 44 Paesi si 
incontrarono a Bretton Woods, nel New 
Hampshire, per discutere della ricostruzione 
dell’Europa e di questioni come le alte barriere 
commerciali e l’instabilità dei tassi di cambio. 

• Il risultato fu un accordo che delineava un sistema 
internazionale di libero scambio, valute convertibili 
e tassi di cambio fissi. 

• All’interno dell’Accordo di Bretton Woods, nel 
1947, fu istituito il GATT per ridurre le barriere 
commerciali tra i Paesi. 
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Una breve storia dell’Organizzazione 
Mondiale del Commercio

• Nel GATT, i Paesi si incontravano periodicamente 
per negoziare la riduzione delle barriere 
commerciali. 

• Ciascun incontro ha preso il nome dal luogo in cui 
è avvenuto e durante il round tenuto in Uruguay è 
stata istituita l’OMC.

• L’OMC ha esteso ampiamente il GATT 
aggiungendo norme riguardanti un insieme più 
vasto di interazioni globali attraverso accordi 
vincolanti. 

• L’ultimo round di negoziazione dell’OMC è quello 
di Doha, in Qatar, ed è iniziato nel novembre del 
2001. 
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Una breve storia dell’Organizzazione 
Mondiale del Commercio

• Alcuni articoli del GATT che ancora regolano il 
commercio nell’OMC:
1. Un Paese deve estendere gli stessi dazi a tutti i 

partner commerciali membri dell’OMC. Questa è la 
clausola della “nazione più favorita”. 

1. Si possono imporre dazi in risposta a pratiche 
commerciali scorrette come il dumping. 

2. I Paesi non dovrebbero limitare la quantità di beni e 
servizi che importano. L’articolo XI afferma che i Paesi 
non devono mantenere contingentamenti delle 
importazioni. 

3. I Paesi dovrebbero dichiarare i sussidi alle 
esportazioni concessi a particolari imprese, settori o 
comparti. 
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Una breve storia dell’Organizzazione 
Mondiale del Commercio

1. I Paesi possono temporaneamente aumentare i dazi 
per alcuni prodotti. L’articolo XIX è chiamato clausola 
di salvaguardia o clausola di deroga ed è uno dei 
punti di interesse di questo capitolo. 
 Il Paese importatore può temporaneamente aumentare un 

dazio quando i produttori domestici subiscono un pregiudizio 
a causa della concorrenza delle importazioni. 

 I governi europei si sono opposti strenuamente ai dazi 
statunitensi sull’acciaio e presentarono un reclamo all’OMC 
contro gli Stati Uniti. 

 Un panel dell’OMC si pronunciò a favore dei Paesi europei, 
permettendo loro di adottare misure ritorsive applicando a loro 
vota dei dazi su un valore di esportazioni statunitensi pari a 
2,2 milioni di dollari. 

 Ciò indusse il Presidente Bush a rimuovere i dazi sull’acciaio 
a dicembre 2003. 
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Una breve storia dell’Organizzazione 
Mondiale del Commercio

1. Gli accordi commerciali regionali sono permessi 
dell’articolo XXIV del GATT. 
 Aree di libero scambio
 Unioni doganali
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I guadagni dal commercio internazionale

• Dimostriamo i guadagni dal commercio usando le 
curve di domanda e di offerta di H e i concetti di 
surplus del consumatore e surplus del 
produttore. 

• Il surplus del consumatore e del produttore
 La figura 8.1 (a) mostra la curva di domanda di H, D, e 

il prezzo pagato dai consumatori P1.

 Un individuo che desideri acquistare l’unità D2 è 
disposto a pagare P2, ma deve pagare solo P1.

 L’individuo ottiene un surplus di (P2 – P1) perché è in 
grado di acquistare il bene per un prezzo inferiore alla 
sua disponibilità a pagare. 
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I guadagni dal commercio internazionale

• Il surplus del consumatore e del produttore
 Per ogni unità a sinistra di D1, il valore che il 

consumatore attribuisce è maggiore del prezzo di 
acquisto P1.

 Sommando il surplus ottenuto per ogni unità acquistata 
da zero a D1, si ottiene il surplus totale.
 La soddisfazione totale che i consumatori ricevono dall’acquisto 

della quantità D1 al netto dell’ammontare che devono pagare 

P1D1.

 Il surplus del consumatore è l’area colorata tra la curva 
di domanda e il prezzo di mercato fino alla quantità 
totale acquistata, in questo caso D1
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I guadagni dal commercio internazionale

• Il riquadro (b) della figura 8.1 riproduce il surplus 
del produttore. 

• Al prezzo P1, il settore offre la quantità S1.

• Si ricordi che la curva di offerta rappresenta il 
costo marginale di produzione dell’impresa. 

• L’impresa che offre l’unità S0 potrebbe produrla 
con un costo marginale P0, ma riesce a venderla 
a P1.

 L’impresa ottiene un surplus di (P1 – P0). 
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I guadagni dal commercio internazionale

• Per ogni unità venduta prima di S1, il costo 
marginale dell’impresa è inferiore al prezzo di 
vendita P1.

• Sommando il surplus del produttore ottenuto per 
ogni unità venduta da 0 a S1, otteniamo il surplus 
del produttore (PS). 

• Il surplus del produttore è l’area compresa tra la 
curva di offerta e il prezzo di vendita fino alla 
quantità venduta. 

• Possiamo interpretare il PS come il rendimento 
dei fattori di produzione fissi nel settore e 
possiamo chiamarlo “profitto”. 
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I guadagni dal commercio internazionale

• Il benessere di H
 Consideriamo nuovamente un mondo composto da due 

Paesi, H e F, con produttori e consumatori. 

 Il benessere complessivo di H può essere misurato 
sommando i surplus del consumatore e del produttore. 

 Maggiore il surplus totale, maggiore il benessere 
complessivo di H e meglio sta il Paese. 

 Confrontiamo il benessere di H in autarchia e in libero 
scambio. 
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I guadagni dal commercio internazionale

• Autarchia
 Nella figura 8.2 (a), l’equilibrio di autarchia si raggiunge 

al prezzo PA, dove la quantità domanda è pari a quella 
offerta, Q0.

 I surplus del consumatore e del produttore sono le aree 
prima definite. Sommandole otteniamo il surplus totale 
di H in autarchia. 
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I guadagni dal commercio internazionale

• Il libero scambio in un Paese piccolo
 Supponiamo che H si apra al commercio 

internazionale. 
 Il prezzo mondiale PW è determinato dall’intersezione 

tra l’offerta e la domanda nel mercato mondiale (si veda 
la figura 8.2(b)). 

 Supponiamo che H sia un Paese piccolo.
 Price-taker nel mercato mondiale
 Si trova di fronte un prezzo mondiale fisso pari a PW

 Assumiamo che PW sia inferiore al prezzo di autarchia 
di H, PA.

 A un prezzo inferiore, la domanda in H aumenta a D1 e 
la quantità offerta in H si riduce a S1.

 H sarà un importatore del bene al prezzo mondiale.
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I guadagni dal commercio internazionale

PA

PW

Prezzo

S1                           D1          Quantità

S

D

Figura 8.2 
Al prezzo di libero scambio 
PW, l’offerta di H si riduce a 
S1 e la domanda di H 
aumenta a D1.

Le importazioni 
soddisfano l’eccesso di 
domanda e sono pari a 
(D1 – S1)

importazioni

(b) Libero scambio
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I guadagni dal commercio internazionale

• I consumatori guadagnano più di quanto perdono i 
produttori, perciò il benessere complessivo di H 
aumenta. 

• Analizzando le variazioni dei surplus otteniamo:

Aumento del surplus del consumatore +(b+d)
Riduzione del surplus del produttore -b
Effetto netto sul benessere di H d

• d è una misura dei guadagni dallo scambio per il Paese 
importatore generati dal libero scambio. 

• Possiamo misurare questo guadagno direttamente 
usando la formula dell’area del triangolo =                     
½ Base*Altezza. 
 Il benessere aumenta = ½ (M1)(PA-PW)

Copyright © 2008 Worth Publishers ▪ International Trade ▪ Feenstra/Taylor 29 di 136Copyright © 2008 Worth Publishers ▪ International Trade ▪ Feenstra/Taylor

I guadagni dal commercio internazionale

• I guadagni dallo scambio
 Possiamo misurare gli effetti del libero scambio sul 

benessere di produttori e consumatori. 

 Dato che in libero scambio i prezzi si sono ridotti, ci 
aspettiamo che ciò abbia un impatto positivo sui 
consumatori e quindi il surplus del consumatore 
aumenta. 
 Il surplus del consumatore aumenta di b+d nella figura 8.2 (b).

 Analogamente, un prezzo inferiore è peggio per i 
produttori, perciò ci aspettiamo che il surplus del 
produttore si riduca. 
 Il surplus del produttore si riduce di b nella figura 8.2 (b).
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I guadagni dal commercio internazionale

• La curva di domanda di importazioni di H
 Possiamo derivare la curva di domanda di 

importazioni, rappresentata nella figura 8.3
 Relazione tra il prezzo mondiale di un bene e la quantità di 

importazioni domandate dai consumatori di H. 

 Nell’equilibrio di autarchia, le importazioni sono pari a 
zero. 
 Punto A′ nel riquadro (b). 

 Al prezzo mondiale PW, la quantità domandata in H è 
maggiore della quantità offerta e quindi H importa M1.
 Punto B nel riquadro (b). 

 Unendo A′ e B otteniamo la curva di domanda di 
importazioni M. 
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B

I guadagni dal commercio internazionale

D

PA

PW

Prezz
o

S

S1        Q0       D1          Quantità

Prezzo

M1                      Importazioni

Curva di domanda di 
importazioni, M

A

A'

Equilibrio di 
autarchia

Importazioni, M1

Ogni punto della curva di 
domanda di importazioni è 
un punto che corrisponde 
alle importazioni di H per 
ogni prezzo. 

Figura 8.3
(a) (b)
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I dazi sulle importazioni in un Paese piccolo

• Ora possiamo usare lo schema di domanda e 
offerta per mostrare cosa accade quando un 
Paese piccolo impone un dazio. 

• Si ricordi che un Paese è piccolo se un dazio non 
ha alcun effetto sul prezzo mondiale del bene. 

• In un Paese piccolo il prezzo pagato dai 
consumatori aumenta dell’ammontare del dazio. 
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I dazi sulle importazioni in un Paese piccolo

• Il libero scambio in un Paese piccolo
 Iniziamo con l’equilibrio di libero scambio nel Paese H 

(figura 8.4). 

 La curva di offerta di esportazioni di F X* è orizzontale 
in corrispondenza del prezzo mondiale PW.
 H può importare qualsiasi quantità al prezzo PW senza che 

questo abbia un impatto sul prezzo. 

 Nell’equilibrio di libero scambio, la domanda di H è D1, 
l’offerta è S1, e le importazioni sono M1.
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I dazi sulle importazioni in un Paese piccolo

• Effetto del dazio
 Con un dazio sulle importazioni pari a t dollari, la curva 

di offerta di esportazioni per H si sposta verso l’alto 
dello stesso ammontare. 

 La nuova curva di esportazioni si sposta verso l’alto in 
X*+t.

 La nuova intersezione si verifica al prezzo PW+t e la 
quantità importata diventa M2.

 Il dazio sulle importazioni ha ridotto la quantità 
importata da M1 in libero scambio a M2 con il dazio a 
causa del prezzo maggiore. 
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I dazi sulle importazioni in un Paese piccolo

• Effetto del dazio
 Dato il maggior prezzo delle importazioni, la quantità 

domandata da H si riduce e la quantità offerta in H 
aumenta da S1 a S2. .

 Tuttavia, quando le imprese aumentano la quantità 
prodotta, aumentano anche i costi marginali di 
produzione. 

 La curva di offerta riflette i costi marginali perciò il 
prezzo di H aumenta lungo la S fino a quando le 
imprese offrono la quantità S2 a un MC esattamente 
pari a PW+t.

 Il prezzo interno è uguale al prezzo delle importazioni. 
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I dazi sulle importazioni in un Paese piccolo

• Effetto del dazio
 Il prezzo di H aumenta a PW+t  provocando una 

riduzione della quantità domandata in H. 

 I maggiori prezzi inducono ad aumentare la quantità 
offerta in H. 

 L’eccesso di domanda è minore per cui le importazioni 
si riducono. 

 Gli esportatori di F ricevono ancora il prezzo “al netto 
del dazio”, PW.

 Queste variazioni modificano il surplus del 
consumatore e del produttore e il benessere 
complessivo di H. 

Copyright © 2008 Worth Publishers ▪ International Trade ▪ Feenstra/Taylor 38 di 136Copyright © 2008 Worth Publishers ▪ International Trade ▪ Feenstra/Taylor

Quantità M1 Importazioni

Offerta di 
esportazioni di 
F, X*

B

I dazi sulle importazioni in un Paese piccolo

M

Prezzo

M2

C

Figura 8.4

A

D

X*+tPW+t

Prezzo

S

Equilibrio di 
autarchia

M2

Il prezzo di H aumenta di un 
ammontare pari al dazio. 

L’offerta di H aumenta e la 
domanda di H diminuisce  

Le importazioni si riducono a M2

PW

S1                           D1     S2           D2

Copyright © 2008 Worth Publishers ▪ International Trade ▪ Feenstra/Taylor 39 di 136Copyright © 2008 Worth Publishers ▪ International Trade ▪ Feenstra/Taylor

I dazi sulle importazioni in un Paese piccolo

• Effetto del dazio sul surplus del consumatore
 Con il dazio, i consumatori pagano un prezzo 

maggiore, PW+t. Il surplus è l’area tra la curva di 
domanda e il maggior prezzo, PW+t.

 La riduzione del surplus del consumatore a causa del 
dazio è l’area tra i due prezzi e a sinistra della 
domanda di H, (a+b+c+d) nel riquadro (a) della figura 
8.5.

 Tale area è l’ammontare che i consumatori perdono per 
effetto del maggior prezzo indotto dal dazio. 
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I dazi sulle importazioni in un Paese piccolo

• Effetto del dazio sul surplus del produttore
 Con il dazio, il surplus dell’produttore è l’area compresa 

tra la curva di offerta e il maggior prezzo, PW+t.

 Poiché il dazio fa aumentare il prezzo di H, le imprese 
vendono una quantità maggiore e il surplus del 
produttore aumenta. 

 L’area a nella figura 8.5(b) è la quantità guadagnata 
dalle imprese di H grazie all’aumento del prezzo a 
causa del dazio. 

 L’aumento di surplus dei produttori può beneficiare i 
lavoratori di H, ma a spese dei consumatori. 
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I dazi sulle importazioni in un Paese piccolo

• Effetto del dazio sulle entrate del governo
 Il dazio, oltre ai consumatori e ai produttori, influenza 

anche le entrate del governo. 

 L’ammontare di entrate percepite è dato dal dazio t 
moltiplicato per la quantità di importazioni (D2 – S2). 

 Nella figura 8.5 (a.3), le entrate sono rappresentate 
dall’area c. 

 La riscossione di tali entrate è un guadagno per il 
governo del Paese importatore. 
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I dazi sulle importazioni in un Paese piccolo

• Effetto complessivo del dazio sul benessere
 Possiamo sintetizzare l’impatto totale del dazio sul 

benessere del Paese importatore H sommando i 
guadagni e le perdite di tutti i gruppi. 

 Si noti che non ci preoccupiamo della ricchezza dei 
consumatori che pagano un prezzo maggiore né di 
quanto guadagnino i fattori specifici al settore. 

 Seguendo questo approccio, il trasferimento di un 
dollaro dal surplus del consumatore a quello del 
produttore non ha impatto sul benessere complessivo. 

 Valutiamo semplicemente l’efficienza del dazio. 
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I dazi sulle importazioni in un Paese piccolo

• Effetto complessivo del dazio sul benessere
 L’impatto generale del dazio in un Paese piccolo può 

essere sintetizzato come segue:

Riduzione del surplus del consumatore -
(a+b+c+d)

Aumento del surplus del produttore +a
Aumento delle entrate del governo +c
Effetto netto sul benessere di H -(b+d)

• Le aree b e d nella figura 8.5(a) corrispondono al 
triangolo (b+d) nella figura 8.5 (b) e 
rappresentano la perdita netta di benessere. 
 Chiamiamo quest’area perdita secca, ovvero non 

compensata da un guadagno corrispondente 
nell’economia
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I dazi sulle importazioni in un Paese piccolo

• Effetto complessivo del dazio sul benessere
 L’area a è un trasferimento dai consumatori ai 

produttori generato dai maggiori prezzi interni per 
effetto del dazio. 

 L’area c, il guadagno di entrate del governo, è un 
trasferimento dai consumatori al governo. 

 La perdita secca, (b+d), è misurata dai due triangoli b e 
d.

 Ai due triangoli si può dare una precisa interpretazione. 
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I dazi sulle importazioni in un Paese piccolo

• La perdita nella produzione
 La base del triangolo b è l’aumento netto di offerta di H 

per effetto del dazio, da S1 a S2.

 L’altezza del triangolo è l’aumento dei costi marginali 
per effetto dell’aumento di offerta. 

 Il fatto che i costi marginali siano maggiori del prezzo 
mondiale implica che questo Paese sta producendo 
un’offerta aggiuntiva in modo inefficiente. 
 Si impiegherebbero meno risorse se i beni fossero importati 

anziché prodotti in H. 

 L’area b è la perdita (di efficienza) dovuta a costi 
marginali maggiori del prezzo mondiale. 
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I dazi sulle importazioni in un Paese piccolo

• La perdita nel consumo
 Anche il triangolo d ha un significato preciso.
 Per effetto del dazio, l’aumento di prezzo da PW a PW+t 

riduce la quantità consumata da H da D1 a D2.

 L’area del triangolo può essere interpretata come la 
riduzione del surplus del consumatore per gli individui 
che non sono più in grado di consumare le unità da D1 
a D2 a causa del maggior prezzo. 

 Chiamiamo questa riduzione del surplus del 
consumatore perdita (di efficienza) nel consumo 
dell’economia. 
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Perché si usano i dazi?

• Il risultato secondo il quale i dazi provocano sempre 
una perdita secca per un Paese piccolo spiega 
perché la maggior parte degli economisti si oppone 
all’uso dei dazi. 

• Allora perché così tanti Paesi usano i dazi?
 Un’idea è che i Paesi in via di sviluppo non hanno entrate 

alternative.
 I dazi sulle importazioni sono “facili da riscuotere” perché ogni 

Paese ha i propri agenti di dogana nei principali porti per 
controllare i beni che attraversano la frontiera. 

 Tuttavia, nella misura in cui i Paesi in via di sviluppo 
riconoscono che i dazi provocano una perdita secca 
maggiore, ci aspetteremmo che nel tempo abbandonino 
le tasse “facili da riscuotere”. 
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Perché si usano i dazi?

• Perché così tanti Paesi usano i dazi?
 Una seconda ragione è di natura politica.
 Se il governo si preoccupa maggiormente del surplus 

del produttore, potrebbe decidere di introdurre un dazio 
nonostante la perdita secca. 

 I benefici per i produttori (e per il loro lavoratori) sono 
tipicamente più concentrati su determinate imprese o in 
specifici stati rispetto ai costi per i consumatori, diffusi 
su tutto il territorio nazionale. 
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La globalizzazione e i Paesi in via di sviluppo

• I Paesi in via di sviluppo fanno affidamento sui dazi, 
imposte “facili da riscuotere”, piuttosto che su imposte sul 
reddito o sul valore aggiunto, “difficili da riscuotere”. 

• Con il diffondersi della globalizzazione, ci aspettiamo che 
questi Paesi rinuncino ai dazi a favore di imposte difficili 
da riscuotere. 

• Secondo una ricerca, il rapporto delle entrate fiscali 
rispetto al PIL ottenuto dai tasse facili da riscuotere si è 
ridotto del 20% nei Paesi in via di sviluppo tra gli anni 
Ottanta e Novanta. 
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La globalizzazione e i Paesi in via di sviluppo

• Contemporaneamente il rapporto tra entrate fiscali 
ottenute da imposte difficili da riscuotere e PIL è 
aumentato del 9% nei Paesi in via di sviluppo. 

• La perdita di entrate derivanti da imposte facili da 
riscuotere non è stata sufficientemente compensata dalle 
entrate da imposte difficili da riscuotere. 
 È più difficile migliorare la performance delle imposte difficili da 

riscuotere che abbandonare le tasse facili da riscuotere per i Paesi 
a basso reddito. 

• I Paesi a medio e ad alto reddito sono stati in grado di 
ottenere un aumento netto delle entrate fiscali in questo 
processo. 
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La breve lista dell’Europa

• Qual è il legame tra l’acciaio e il succo di arancia? 
• Quando l’OMC sentenziò che i dazi USA sull’acciaio 

violavano il diritto commerciale internazionale, permise 
all’UE di introdurre 2,2 miliardi di dollari di dazi ritorsivi 
sulle esportazioni statunitensi. 

• Nella lista c’erano le arance e il succo di arancia, 
importanti esportazioni della Florida, un grande stato 
politicamente incerto governato da Jeb Bush, il fratello del 
presidente. 

• Sulla lista c’erano anche le mele del Michigan e del 
Wisconsin e alcuni prodotti agricoli della California. 
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La breve lista dell’Europa

• Un altro gruppo industriale colpito fu quello dei 
produttori di macchinari agricoli come la John 
Deere e la Caterpillar, entrambe con sede 
nell’Illinois, stato chiave dal punto di vista 
elettorale. 

• La carta igienica potrebbe sembrare a prima vista 
un articolo incoerente in questa lista, ma è un 
prodotto del settore della carta, colpito perché 
influenzava alcuni stati importanti. 
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I dazi sulle importazioni in un Paese grande

• Sotto l’ipotesi di Paese piccolo che abbiamo 
mantenuto fino ad ora, il Paese importatore è 
sempre danneggiato da un dazio. 
 Il Paese piccolo è price-taker sul mercato mondiale. 

• Se consideriamo un paese importatore 
sufficientemente grande, o Paese grande, 
potremmo aspettarci che un dazio modifichi il 
prezzo mondiale. 
 Le sue importazioni sono sufficientemente elevate da 

influenzare il prezzo mondiale se la loro quantità varia. 
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I dazi sulle importazioni in un Paese grande

• L’offerta di esportazioni di F
 Se H è un Paese grande, allora la curva di esportazioni 

di F, X*, non è più orizzontale in corrispondenza del 
prezzo mondiale PW.

 Dobbiamo derivare la curva di offerta di esportazioni di 
F usando le curve di domanda e di offerta di F. 

 Nel riquadro (a) della figura 8.6, mostriamo la curva di 
domanda di F, D*, e la curva di offerta S* e otteniamo 
un prezzo PA* nel punto A*. 
 In questo punto, le esportazioni di F sono pari a zero. 

Copyright © 2008 Worth Publishers ▪ International Trade ▪ Feenstra/Taylor 72 di 136Copyright © 2008 Worth Publishers ▪ International Trade ▪ Feenstra/Taylor

I dazi sulle importazioni in un Paese grande

• L’offerta di esportazioni di F
 Supponiamo che il prezzo mondiale sia PW , maggiore 

di PA*. 
 A questo maggior prezzo, la quantità domandata in F è 

minore, D1*, ma  la quantità offerta dalle imprese di F è 
maggiore, S1*. 

 L’eccesso di offerta di F, X1* = S1* - D1*, sarà esportato 
al prezzo PW (punto B*). 

 Unendo A*’ e B* otteniamo la curva di offerta di 
esportazioni di F, X*, che è crescente. 

 Combinandola con la domanda di importazioni di H, M, 
otteniamo l’equilibrio, caratterizzato da un prezzo PW e 
dalla quantità X1* 
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I dazi sulle importazioni in un Paese grande

PrezzoPrezzo

Quantità Esportazioni

D* S*

Domanda di 
importazioni di H, M

D1* S1*

 A*
 A*'

PA*

PW

B*

X1*

Esportazioni di F, X1*

Offerta di 
esportazioni di 
F, X*

Il prezzo mondiale aumenta a 
PW, facendo aumentare le 
esportazioni a  X1*

Figura 8.6

Otteniamo la curva di offerta 
di esportazioni di F nel caso 
di Paese grande. Al prezzo mondiale PA*, le 

esportazioni sono pari a 
zero nel punto A*’

(a) Mercato estero (F) (b) Mercato mondiale
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I dazi sulle importazioni in un Paese grande

• Effetto del dazio
 La figura 8.7 mostra l’effetto di un dazio di H sulle 

importazioni pari a t. 
 Il dazio accresce il costo che i produttori di F devono 

affrontare per rifornire il mercato di H.
 La curva di offerta di esportazioni di F si sposta verso 

l’alto di un ammontare pari al dazio, spostandosi da X* 
a X*+t.

 La nuova offerta interseca la domanda in C e si 
determina il nuovo prezzo in H. 

 Tuttavia, si noti che il prezzo che i produttori di F 
ricevono, P*, è minore del prezzo iniziale di libero 
scambio. 
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I dazi sulle importazioni in un Paese grande

• Effetto del dazio
 Il prezzo che H paga per le importazioni, P*+t, aumenta 

meno dell’ammontare del dazio t rispetto al prezzo 
mondiale iniziale, PW.

 Questo accade perché il prezzo ricevuto dagli 
esportatori di F, P*, si è ridotto rispetto al prezzo 
mondiale iniziale, PW.

 I produttori di F in sostanza “assorbono” parte del dazio 
riducendo il loro prezzo da PW a P*. 

 Il dazio crea un differenziale tra quello che pagano i 
consumatori di H e quello che ricevono i produttori di F 
e la differenza, t, va al governo di H. 
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M2

M1

I dazi sulle importazioni in un Paese grande

A

Prezzo

P*+t

S

Prezzo

Importazioni

D

S1  S2          D2  D1         Quantità M2     M1

M

X*+t

(a) Mercato di H

X*

B*

C

C*

Equilibrio di 
autarchia

t

(b) Mercato di F

t t

Figura 8.7
(senza effetti di benessere)

PW

P*
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I dazi sulle importazioni in un Paese grande

• La ragione di scambio
 Si ricordi che la ragione di scambio è il rapporto tra i 

prezzi delle esportazioni e i prezzi delle importazioni. 

 Per misurare la ragione di scambio, usiamo il prezzo 
delle importazioni al netto del dazio, P*. 

 Poiché P* è minore di PW, la ragione di scambio di H è 
migliorata. 

 Ci aspettiamo quindi che il Paese H ottenga un 
guadagno dal dazio. 

 Dobbiamo analizzare l’impatto del dazio sui 
consumatori, sui produttori e sull’entrate del governo di 
H. 
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I dazi sulle importazioni in un Paese grande

• Il benessere di H
 L’aumento del prezzo in H peggiora la situazione dei 

consumatori, riducendo il surplus ( (a+b+c+d) nella 
figura 8.7).

 Le imprese di H stanno meglio grazie al maggiore 
prezzo e il surplus aumenta, a.

 Le entrate fiscali sono pari al dazio t moltiplicato per la 
nuova quantità di importazioni, M2, ovvero l’area (c+e). 

 Sommando tutti i guadagni e le perdite, otteniamo 
l’impatto complessivo del dazio in un Paese grande. 
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I dazi sulle importazioni in un Paese grande

• Il benessere di H

Riduzione del surplus del consumatore -(a+b+c+d)

Aumento del surplus del produttore +a

Aumento delle entrate del governo +(c + e)

Effetto netto sul benessere di H e – (b+d) 

• Il triangolo (b+d) è la perdita secca dovuta al dazio. 
• Si noti che c’è anche una fonte di guadagno, e, che 

compensa parte della perdita. 
• Se e > (b+d), H sta meglio.
• Se e < (b+d), H sta peggio.

Copyright © 2008 Worth Publishers ▪ International Trade ▪ Feenstra/Taylor 81 di 136Copyright © 2008 Worth Publishers ▪ International Trade ▪ Feenstra/Taylor

I dazi sulle importazioni in un Paese grande

• Il benessere di H
 Un importatore grande potrebbe ottenere un guadagno 

dall’introduzione di un dazio. 

 Tuttavia ogni miglioramento dovuto al dazio avviene a 
spese degli esportatori esteri. 

 Mentre H può trarre un vantaggio dal dazio, F subisce 
sicuramente delle perdite. 
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I dazi sulle importazioni in un Paese grande

• Il benessere di F e del mondo
 La perdita di F, misurata da (e+f) nella figura 8.7, è la 

perdita di surplus del produttore di F dovuta alla vendita 
in H di una quantità inferiore e ad un prezzo minore. 

 L’area e è il guadagno derivante dal miglioramento 
della ragione di scambio di H e l’equivalente perdita 
dal peggioramento della ragione di scambio di F. 

 Inoltre, si ha un’ulteriore perdita secca in F pari a f, 
perciò il totale delle perdite per F supera i benefici di H. 
 Per questo motivo, il dazio del Paese grande è chiamato dazio 

“beggar thy neighbor (a scapito del vicino)”.
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I dazi sulle importazioni in un Paese grande

• Il benessere di F e del mondo
 Sommando la variazione di benessere di H e di F, e si 

elide e rimane una perdita netta di benessere mondiale 
pari a (b+d+f). 

 Possiamo vedere questo triangolo nel riquadro (b) della 
figura 8.7. Quest’area è la perdita secca per il mondo. 

 La perdita secca mondiale generata da un dazio 
imposto da un Paese grande è un’altra delle ragioni per 
cui gli economisti si oppongo all’uso di dazi. 
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I contingentamenti delle importazioni

• Il 1 gennaio 2005, la Cina era sul punto di 
diventare il più grande esportatore mondiale di 
prodotti tessili e di abbigliamento.
 Quel giorno fu abolito l’Accordo Multifibre (MFA). 

 Con l’MFA, i contingentamenti delle importazioni 
restringevano la quantità di quasi ogni prodotto tessile 
e di abbigliamento importato in Canada, Europa e Stati 
Uniti. 

 I contingentamenti servivano a proteggere le imprese 
nazionali produttrici di quei beni. 

 Con la fine dell’MFA, la Cina si preparava ad 
aumentare notevolmente le esportazioni. 
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I contingentamenti delle importazioni

• La minaccia della concorrenza delle importazioni 
dalla Cina ha portato gli Stati Uniti e l’Europa a 
negoziare con la Cina nuovi contingentamenti. 

• Esistono altri esempi di contingentamento. 
 L’Europa aveva un contingentamento delle importazioni 

di banane che permetteva l’ingresso di un maggior 
numero di banane dalle ex colonie dell’Africa rispetto a 
quanto permesso ai Paesi dell’America Latina. 
 Nel 2005, il contingentamento è stato trasformato in un dazio. 

• Spieghiamo gli effetti dei contingentamenti sui 
Paesi importatori e esportatori e analizziamo le 
differenze tra contingentamenti e dazi. 
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L’Europa raggiunge un accordo sulle importazioni di banane

• L’Unione Europea ha modificato le proprie 
barriere commerciali per permettere le 
importazioni di banane dalle ex-colonie e per 
limitare le importazioni da altri Paesi, in primo 
luogo dall’America Latina. 

• La proposta fu l’introduzione di un dazio e 
l’eliminazione dei contingentamenti sulle banane 
tranne per le ex-colonie di Francia, Gran Bretagna 
e Portogallo, che continueranno a godere di un 
regime di esenzione. 
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L’Europa raggiunge un accordo sulle importazioni di banane

• Questa modifica sostituisce la precedente politica 
commerciale che prevedeva l’uso congiunto di 
dazi e contingentamenti, ma è ancora troppo 
restrittiva rispetto a quello che vorrebbero i Paesi 
dell’America Latina. 

• I Paesi europei sono divisi su questa politica 
commerciale. 
 Alcuni vogliono proteggere gli interessi dei loro 

produttori e altri invece vogliono mantenere prezzi 
bassi per i consumatori. 

Copyright 2008 Worth Publishers ▪ International Trade ▪ Feenstra/Taylor 99 di 136

RASSEGNA STAMPA

Copyright 2008 Worth Publishers ▪ International Trade ▪ Feenstra/Taylor

Una dolce opportunità

• L’attuale programma statunitense per lo zucchero 
garantisce ai produttori americani un prezzo fisso per il 
loro prodotto. 

• Se non sono in grado di vendere il loro zucchero al prezzo 
di pareggio, dopo aver tenuto in considerazione i propri 
oneri finanziari, possono vendere l’eccesso al 
Dipartimento dell’Agricoltura degli Stati Uniti. 

• Per evitare di accumulare una grande quantità di 
zucchero, gli Stati Uniti regolamentano l’offerta imponendo 
contingentamenti alle importazioni di zucchero. 
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Una dolce opportunità

• Il prezzo statunitense dello zucchero è stato per 
circa 25 anni il doppio o il triplo di quello 
mondiale. 

• Quanto più a lungo dura la protezione, tanto più 
inefficienti diventano i produttori e tanto più 
potente diventa il gruppo di interesse.

• Dato che il prezzo mondiale attuale dello 
zucchero è aumentato e ha messo i produttori 
esteri sullo stesso piano di quelli statunitensi, c’è 
l’opportunità di abbandonare il programma di 
sostegno alla produzione di zucchero. 
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I contingentamenti delle importazioni

• I contingentamenti delle importazioni in un Paese 
piccolo
 L’equilibrio di libero scambio

 La figura 8.9 (a) mostra l’equilibrio di libero scambio al prezzo 
mondiale PW: la quantità domandata da H è D1, la quantità 
offerta S1, e le importazioni sono M1.

 Supporre che il Paese sia piccolo significa che il prezzo 
mondiale non è influenzato dal contingentamento delle 
importazioni, perciò la curva di offerta di esportazioni di F, X*, è 

orizzontale in corrispondenza del prezzo PW.

 Possiamo vedere la quantità di importazioni in libero scambio 
anche nel riquadro (b): M1 al prezzo PW.
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B

M1

M1

A

I contingentamenti delle importazioni

S1                   D1          Quantità

D

Prezzo
S

Prezzo

Importazioni

Domanda di 
importazioni di H, M

PW

Offerta di esportazioni 
di F, X*

Equilibrio di 
autarchia

(a) Mercato di H (b) Mercato delle importazioni

Figura 8.9
(senza contingentamento)

A PW, H offre S1, domanda D1 
e importa M1

Nell’equilibrio di libero scambio per 
un Paese piccolo, F ha una curva 
di offerta di esportazioni X* 
orizzontale in corrispondenza del 
prezzo mondiale PW
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I contingentamenti delle importazioni

• Effetto del contingentamento
 Supponiamo che venga imposto un contingentamento 

delle importazioni a M2<M1.
 La quantità importata non può superare quella fissata. 

 Si genera una curva di offerta di esportazioni verticale, 
X nel riquadro (b) (con prezzi maggiori di PW).

 La quantità di importazioni è fissa a  M2.

 La curva di offerta di esportazioni verticale interseca la 
domanda di importazioni nel punto C e il prezzo di H 
diventa P2.

 Nel riquadro (a), il prezzo P2 induce le imprese ad 
aumentare l’offerta a S2 e i consumatori a ridurre la 
quantità domandata a D2.
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I contingentamenti delle importazioni

• Effetto del contingentamento
 Il contingentamento delle importazioni fa aumentare il 

prezzo di H e riduce le importazioni, proprio come un 
dazio. 

 Possiamo vedere quale sarebbe il dazio equivalente, 
ovvero il dazio che porterebbe alla stessa quantità di 
importazioni e allo stesso prezzo generati dal 
contingentamento: t = P2 – PW.

 Per ogni livello di contingentamento, c’è un dazio sulle 
importazioni equivalente. 
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I contingentamenti delle importazioni

• Effetto sul benessere
 L’aumento del prezzo dovuto al contingentamento 

provoca una riduzione del surplus del consumatore: 
(a+b+c+d).

 L’aumento del prezzo percepito dai produttori di H porta 
ad un aumento del surplus del produttore: a.

 La differenza tra contingentamento e dazio è l’area c. 
 Con un contingentamento, chi effettivamente importa il 

bene sarà in grado di guadagnare l’area c, la differenza 
tra il prezzo mondiale e il maggior prezzo di H 
moltiplicato per le importazioni di H. 
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I contingentamenti delle importazioni

Figura 8.9
(con contingentamento)

B

A

Quantità

D

Prezzo
S

Prezzo

ImportazioniM1

Offerta di 
esportazioni di F, X*

 Domanda di 
importazioni di H, M

P2

C

Equilibrio di 
autarchia

ca

d

b+d

c

b

(a) Mercato di H (b) Mercato delle importazioni

Offerta di esportazioni di F 
con il contingentamento. 

X

Con il contingentamento, l’offerta di 
esportazioni di F diventa verticale in 
corrispondenza della quantità 
contingentata. 

La nuova curva di offerta di 
esportazioni interseca la domanda 
di importazioni ad un nuovo prezzo 
e in corrispondenza di una nuova 
quantità di importazioni

Al nuovo maggior prezzo 
P2, l’offerta di H aumenta a 
S2, la domanda diminuisce 
a D2 e le importazioni si 
riducono a M2

Si ha sempre una perdita 
secca di (b+d) come con il 
dazio

I consumatori perdono (a+b+c+d), i 
produttori guadagnano (a).

Il benessere di H dipende da quello che 
accade all’area (c).  

PW

S1 S2 D2 D1 M2
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I contingentamenti delle importazioni

• La differenza tra i prezzi è la rendita associata al 
contingentamento.

• L’area c rappresenta le rendite da 
contingentamento. 
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I contingentamenti delle importazioni

• Ci sono quattro possibili modalità di allocazione di queste 
rendite.

1. Concessione delle licenze alle imprese di H:
 Le licenze di importazione possono essere assegnate alle 

imprese di H.
 Permesso di importare la quantità consentita dal sistema di quote. 

 L’effetto netto del contingentamento sul benessere di H è il 
seguente:

Riduzione del surplus del consumatore -(a+b+c+d)
Aumento del surplus del produttore +a
Rendite da contingentamento ottenute in H +c
Effetto netto sul benessere di H : -(b+d)
 La perdita è uguale a quella che si genera con il dazio. 
 (b+d) è anche qui una perdita secca associata al 

contingentamento. 
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I contingentamenti delle importazioni

1. Attività di rent-seeking
 Dati i guadagni associati al possesso di licenze di 

importazione, le imprese sono incentivate ad 
intraprendere attività inefficienti per ottenerle. 

 È importante il meccanismo di assegnazione delle 
licenze

a. Se le licenze sono allocate in proporzione alla produzione di ogni 
impresa, le imprese di H produrranno più di quello che possono 
vendere solo per ottenere licenze di importazione per l’anno 
successivo. 

b. Le imprese potrebbero corrompere o intraprendere altre 
attività per esercitare pressioni per ottenere le licenze. 
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I contingentamenti delle importazioni

 Alcuni suggeriscono che lo spreco di risorse dovuto alle 
attività di rent-seeking potrebbe essere addirittura pari 
alle rendite stesse, c. 

 Se ci sono attività di rent-seeking, la perdita di 
benessere dovuta al contingentamento è:

Riduzione del surplus del consumatore -(a+b+c+d)
Aumento del surplus del produttore +a
Effetto netto sul benessere di H -(b+c+d)

 La perdita è maggiore rispetto al caso del dazio.

 Si ritiene che il rent-seeking sia un problema maggiore 
nei Paesi in via di sviluppo. 
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I contingentamenti delle importazioni

1. Asta delle licenze
 Il governo del Paese importatore può vendere all’asta 

le licenze di importazione. 

 In un’asta competitiva ben organizzata, i proventi 
ottenuti dalla vendita dovrebbero essere pari al valore 
delle rendite stesse:

Riduzione del surplus del consumatore -(a+b+c+d)
Aumento del surplus del produttore +a
Ricavi dall’asta in H +c
Effetto netto sul benessere di H -(b+d)

 La perdita è uguale a quella che si ottiene in caso di 
dazio. 
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I contingentamenti delle importazioni

1. Le restrizioni “volontarie” delle esportazioni
 Il Paese importatore può concedere l’autorità di 

implementare il contingentamento al governo del 
Paese esportatore.

 Si tratta delle restrizioni “volontarie” delle esportazioni 
(VER) o di accordi di limitazione “volontaria” (VRA). 

 Negli anni Ottanta gli USA usarono questo tipo di 
accordo per limitare le importazioni di automobili dal 
Giappone. 
 Il governo giapponese allocava ad ogni impresa giapponese 

la quantità di esportazioni permessa verso gli Stati Uniti. 
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I contingentamenti delle importazioni

• Con le VER, le rendite da contingentamento sono 
percepite dai produttori esteri, quindi il benessere di H 
diventa:

Riduzione del surplus del consumatore -(a+b+c+d)
Aumento del surplus del produttore +a
Effetto netto sul benessere di H -(b+c+d)

• Provoca una perdita maggiore rispetto al dazio. 
• Perché un Paese importatore dovrebbe introdurre una 

VER? 
 Il motivo è tipicamente politico: si ha una minor probabilità di un 

comportamento ritorsivo del Paese esportatore, dato che esso 
ottiene il guadagno dell’area c. 

 Spesso si può evitare una guerra di dazi o contingentamenti.
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I contingentamenti delle importazioni

• I costi dei contingentamenti delle importazioni negli USA
 La tabella 8.4 presenta alcune stime delle perdite nette interne e 

delle rendite da contingentamento per alcuni dei principali 
contingentamenti statunitensi degli anni Ottanta. 

 In tutti i casi, eccetto quello del settore caseario, le rendite sono 
state percepite da esportatori esteri. 

 Sommando i costi della tabella, la perdita secca totale per gli Stati 
Uniti a causa di questi contingentamenti è stata di 8-12 miliardi di 
dollari l’anno. 

 Le rendite da contingentamento trasferite agli stranieri sono state 
tra i 7 e i 17 miliardi di dollari. 

 Alcuni di questi costi, ma non tutti, oggi non sono più rilevanti 
perché molti dei contingentamenti non sono più in vigore. 
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I contingentamenti delle importazioni

Tabella 8.4
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Conclusioni

• Il dazio sulle importazioni è lo strumento di politica 
commerciale più usato. 

• Abbiamo per prima cosa considerato un Paese 
piccolo, che non influenza i prezzi mondiali. 
 Il prezzo fronteggiato da consumatori e produttori nel 

Paese importatore aumenta dell’ammontare del dazio. 
 C’è una riduzione del surplus del consumatore, un 

aumento di quello del produttore e il governo riceve 
entrate fiscali. 

 L’effetto è una perdita netta per il Paese importatore. 
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Conclusioni

• Perché si usano i dazi?
 È facile per i governi ottenere entrate, specialmente per 

i Paesi in via di sviluppo. 

 Il governo potrebbe essere più interessato alla 
protezione delle imprese piuttosto che a limitare le 
perdite dei consumatori. 

 L’ipotesi di Paese piccolo nella realtà potrebbe non 
essere rispettata. I Paesi potrebbero essere 
sufficientemente grandi da ottenere un guadagno dal 
dazio. 

• Se un Paese è sufficientemente grande, può 
influenzare il prezzo mondiale. 
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Conclusioni

 In questo caso, i prezzi aumentano, ma meno 
dell’ammontare del dazio.

 È perciò possibile che un dazio piccolo generi un 
guadagno di benessere per il Paese importatore. 

 Ciò avviene a spese degli esportatori esteri: politica 
“beggar thy neighbor”.

 A livello mondiale ci sono ancora perdite. 

• I Paesi possono scegliere anche i 
contingentamenti, che restringono la quantità di 
importazioni in un Paese. 
 L’OMC ha cercato di limitare l’uso di contingentamenti. 
 L’abolizione delle quote MFA ha portato a nuovi 

contingentamenti contro la Cina. 
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Conclusioni

• I contingentamenti delle importazioni hanno effetti 
di benessere simili ai dazi. 
 Aumenta il prezzo interno con una perdita per i 

consumatori e un guadagno per i produttori. 

 Rendite da contingentamento anziché entrate garantite 
per il governo. 

 Se le imprese sprecano risorse per ottenere vantaggi 
dalle rendite, si generano perdite secche addizionali. 

 È molto più probabile che siano gli esportatori esteri a 
ottenere le rendite da contingentamento: VER. 
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Concetti chiave

1. Il governo di un Paese può adottare leggi e 
norme, chiamate politiche commerciali, per 
influenzare i flussi di commercio internazionale. 

2. Le norme che regolano le politiche commerciali 
nella maggior parte dei Paesi sono delineate 
dall’Accordo Generale sui Dazi e sul Commercio 
(GATT), ora Organizzazione Mondiale del 
Commercio (OMC). 

3. In un Paese piccolo, il prezzo mondiale è fisso, 
perciò il prezzo fronteggiato da consumatori e 
produttori aumenta dell’intero ammontare del 
dazio. 
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Concetti chiave

1. L’uso di un dazio da parte di un piccolo Paese 
importatore porta sempre a una perdita secca di 
benessere. 

2. In un Paese grande la variazione delle importazioni a 
causa del dazio riduce il prezzo mondiale, perciò il 
prezzo del Paese importatore aumenta, ma di un 
ammontare inferiore al dazio.

3. L’uso di un dazio per un Paese grande può portare a un 
guadagno netto di benessere. 

4. Il dazio ottimo è il dazio che massimizza il benessere 
dell’importatore. 

5. La formula del dazio ottimo mostra che esso dipende 
inversamente dall’elasticità dell’offerta estera di 
esportazioni. 
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Concetti chiave

1. I contingentamenti delle importazioni limitano la 
quantità di una particolare importazione facendo 
aumentare il prezzo interno e la produzione 
interna, e creando un beneficio per chi ha il 
permesso di importare. Questi benefici sono 
chiamati rendite da contingentamento. 

2. Ipotizzando mercati perfettamente concorrenziali 
per i beni, i contingentamenti sono simili ai dazi, 
poiché le restrizioni della quantità importata 
portano a un prezzo domestico maggiore. 
Tuttavia, le rendite possono essere ottenute dal 
Paese estero e possono creare perdite 
addizionali. 


